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qucxt« disciplina a tratti li 
crune un monotono csi-rci- 
pazienza. comi ti capisco 
vorrei dirti che proprio 

pazienza è la prima forza 
init per supeiare ’ci Cru-

altri individui
tanto ritrovato nella vita 
tiva da perder di vista Se stesso. 
E cosi l'uomo non ha più cono­
sciuto ciò che realmente impor­
ta. se stesso, nella luce cella ve­
rità e della ricchezza della per­
sona Oppure, anche se si è tro­
vato come persona, si e smarri­
to dinanzi al mondo opaco e 
cieco.

Perchè quésto? Perchè occor­
reva riporre il punto di parten­
za e il punto di arrivo della per­
sona umana in un termine più 
alto e più buono, unico -.■'pace 
di sostenerla v insieme di costi­
tuirne lo scopo. Conoscere Dio. 
Tante volte lo spirito umano ha 
creduto di ritrovare ne! volto de! 
proprio fratello la lues di cui 
avìva sete. Si è indugiato in 
questa speranza e, anche quan­
do questa è fallita, si è creato di 
nuovo, per poter vivere, l'illusio­
ne. Non possiamo vivere soli. E 
per ciò appunti; alcuni hanno 
creduto di sostituire alle esigen­
ze più alte, di conoscere Dio. 
quella in apparenza più facile, 
di conoscer-’ l'uomo e forse solo 
così, e solo succissivamente, da

l'amore
fraterno. Chi ha 

vita

a noi stessi nè agli al- 
appoggiati a Dio ci rèn- 
conto della luce che il- 
ogni uomo che viene m

questo mondo e della sua effica­
cia rasserenante e benefica.

La preghiera di S. Agostino: 
« nove rim me, .noverim te», è 
stata più volte ripetuta, anche se 
inconsapevolmt ntc, dai 
conkmporane i
venuto clic ci si è fermati alla 
pi ima parte. L’uomo vuol cono­
scere se stesso, e insieme gli al­
tri: eli altri in sé, qualche vol­
ta, più spesso, sé negli altri. 
Tutti, cpiesto non ha solo signifi­
cato per l’intelligenza, ma per 
tutta la vita dello spirito. Poi­
ché la conoscenza domina l’a­
zione e l’orienta, l'uomo ha com­
preso che per agire e operare, 
prima deve sapere, e approfon­
dile quel misterioso essere, co­
si spesso oscuro c contradditto­
rio, ch’egli è. Ma qualche 
è avvenuto chi in questa 
ca si sia perduta la mèta 
si voleva giungere: quella 
nosctre se stessi veramente. E' 
così accaduto che l'individuo si 
sia esaltato a detrimento degli 

eppure si sia 
colici-

della r.sponsabtlu»:

pace.
Gli spiriti oggi hanno sete di 

queste cose. Occorre eh- li aiu­
tiamo a vedi rii e soprattutto a 
viverli Nella misura in cui a- 
vremo saputo farlo pii noi stes-

Quello dilla nostra posizione 
nella comunità politica e delle 
conseguenti responsabilità e d< i 
conscguenti compiti è uno degli 
asp Iti della vita sociale a cui 
forse si pdnsa meno. Diciamo 
anch - di chi ha una coscienza 
inorai desta < attiva. Ci si ren­
di conto della n sponsabiiità fa­
miliari
professionale, anche $. spesso m 
maniera'troppo limitata c n:ga 
tivù: magari. ma è più raro, si 
avverti il compito cristiano ai 
cpparuncnti alla famiglia uni- 
r rsalc della Chiesa. Un senti­
mento spontan-Q di affetto, che 
talora assume di lle forme pien- 
di ardori e di gen rosità, ma ch< 
sp.sso oien« anche immiserito c 
profanato ih un.-r r< lorica vano 
e insincera, ci lega alla nostra 
nczicn.. Ma che- questa nazione 
s sia organizzata in Stato, o ch< 
comunque. noi viviamo in uni. 
comunità organizzata politica 
niei;|« c eli - questa comunità or­
ganizzata sia l’smbicn!< c il tra­
mite. non esclusivo s’intenti.. 
nel quale e attraverso il quale 
noi dobbiamo attuare la nostra 
missione di uomini.- a questo pen­
siamo poco o Inulta.

Ed è il disinteresse del ritta- 
di no; di chi egoisticamente non 
si cura che dei propri affari c 
del proprio benessere personal . 
come d-’ chi pur avèndo una edu­
cazione e una sensibilità morali 
più «levata non si cura della 
propria appartenenza alla comu­
nità p:lit:ca, che facilita. o la 
disgregazione della compagine 
statale, colle ovvie conseguenze 
economiche c morali, o l'iper­
trofia. V invadenza, l’irrigidi­
mento della struttura, statale con 
conseguenze altrettanto delete­
rie nilla vita spiritual? come in 
quella economica. Tra le quali 
conseguenze ci sarà la tentazio­
ne di disinteressarsi sempre di 
più della cosa pubblica <• la dise­
ducazione alla vita pubblica, 
creandosi cosi un circolo vizioso 
funesto.

Bisognerebbe invece risveglia­
re la nostra coscienza di cittadi­
ni viventi ; operanti nella comu­
nità statale, che è quanto dire 
la nostra coscienza politica. Lo 
Statg, seht: una ragion d’essere, 
non può venir considerato come 
una macchina che funzioni a 
vu- to i dalla quale cerchiamo 
il p.ù possibile di scansarci o 
che tutt’al più ci può essere uti­
le per qualche servizio seconda­
rio. Fisso è un inezntro umano 
di uomini che si organizzano i 
comunità pir miglio raggiungi 
re i fini o il fin> della vita uniti­
va; « se si è cristiani esso è »i- 
incontro fraterno di fratelli che 
debbono camminare c coltabora- 
r insieme n.l tempo per rag­
giunger. l’eterno. 

Dalla c munita abbiamo rice­
vuto e riceviamo. Siamo respon­
sabili dei doni che la più vesta 
famiglili umana, eh; Dio. attra­
verso la nostra comunità, ci ha 
largiti.

Ciascun dei compounel­
la comumtii dive riavere ac­
cettar. quello ci< 
gli offre per la 
sua personalità; 
proprio apporto 
nizzazione rispónda s.mpre me­
glio a: suoi fini. che sono di cin­
tare ri b nesscre economico e la

•J interna -vanità ; dhiso- 
: ,-,-.'<V,i;.ì «i(ri>/;,'a {Cast-
tper scorgete, nel ferri-
•li onesto, to «trite

Amico soldato che mi hai scrilto 
le prime impressioni df vita militare 
i dici che più che allenamento della 
volontà
ingoile
:.<> di
e com< 
questa
che tu
da realtà e valonziarc la tua quo­
tidiana falica.’

Poiché il cristiano è abituato a 
considerare le core da un punto ó« 
insta !>iu prolondo c p'ù essenziali’, 
gli accad- soi'i-nt.' «li esseri preso 
per un illuso che cammina fuor de!- 
h, figlio e del tempo. qua<)d<> addi- 
riltnra non gli capita di css>-re CC‘ 
siderato canti- uno che st mette col­
tro la vita, eh" t.nta un‘cvas<ont 
da’, rude mondo della guerra guer­
reggiata.

Inncgabilmenti. ima considerazio­
ne crithitua della cita c delle sue 
incenda conduce a seppellire senza 
appello mal!/ luoglii comuni, a nlt/ 
ficaie molti giudizi, a capovolger'- la 
valutazioni* di tante realtà umani.
l. 'esperienze, ci conduce a constata­
re. con una certa mortificazione, co 
ine nella cita (Corri-nir tutti /in:ami, 
per essere vittime dei luoghi comur.< 
c come, per evaderne, troppo spesso 
non troviamo rimedio migliore di 
quello escogitato dal
che. do;o una giornata trascorsa in 
oce'tf azioni r passatempi do villano, 
a sera si rilirat'a nel suo studio ov<-. 
>pog!;atosi delle vesti cotid'ane. si
m. ttcra "panni reali c curiali e 
cercava di rivivere nell’anima t«- vi­
cende e l<- passioni degli antichi, pzr 
trovare conforto alla sua 
presente.

Cc della g'ttle eli-- indossa 
mente questa veste e crede
cosi risolto i problemi che più viva­
mente intiressano la coscienza di 
ognuno.

P'r Ci-mpio. il probema del do 
vere, del tuo dover.* di soldato. Pen­
so che pan echio gente, che ha sem­
pre in bocca «presta grande parola, 
tra sé si* la ripete con lo stesso

questa
è di più 

sc«ii«ccnt.* al mondo. Pi rch. la forza 
non sfa n -Ile «posse parole e nei 
gesti clamorosi, ma in questa capa­
cità di approfondire < costruire nel 
'■greto, con pazi.-ntc /altea, mi ed- 

lieto che nessuna durezza, nessuna 
sorpresa, n •• s s u n capovolgimento 
esteriore può demolire. 

<?ualclic volta la controprova av- 
f/i u • sul campo di battaglia, quan­
do non pochi rodomonti si mettono 
«-. tremar «it paura e il creduto pic­
colo debole resta impassibile al suo 
porto, di /«onte a| pericolo. in faccia 
alla morte. / compagni caduti lesti- 
moniano la «iu$trc?«i e il solido i- i- 
lori della nostra posizione.

fn/allanlemente poi, la contropro­
va si avr«i nella rila quotidiana, nel­
la quale, ,n qualsiasi circosfa’Ka. i 
migliori cristiani sono anche i mi- 
gliori ci: ladini E fe , buoni cittadini, 
purtroppo, non sono gran che nume­
ro-/. .* pioprio perche tropea gente 
si pasce rii vento c pochi si sforza­
no di penetrare le ragioni più ini:- 
ine dilla vita.

. ni
■ dll.»,i>/chi. ItHil 

Ituiticlltila di
li ii.'ii h. .

crescita e la libertà spirit.w.ilc 
dii suoi componenti e di coordi­
nare si nza soffocarle le loro ener­
gie.

Il cittadino è. cosi, responsa­
bile eh fronte al mondo <• ài 
fronti n Die dell'attuar si più o 
mino dilla missione chi la ; ro- 
pria Inazione
ha avuto nel
-ioni r degli
del mondo.

Perciò < in cjtizsfo senso il cit­
tadino divi mettere a uispusi-

si:ro che riflette v giudica, lo 

Inno e nelle circostanza oppor­
tene comunica con modestia «■ 
con libertà il giudizio maturato 
e il desiderio ragionate, l’.'pcra 
chi- obbedisce alla legge giusta 
c va generosamente olt>c l« l'-fb 
ge nell’iniziativa personal-.-

Imporla chj sopratulto :n que­
sti momenti decisivi il cittadino 
di ogni nazione riconosca la Mia 
posizione c la sua responsabili­
tà. Cosi not, italiani, non possia­
mo disinteressarci del l'avvenire 
e della missione d'-l nostro pc.es .

Emilio <ìunno

/,i. ntatc delti' '•tata giù eanihntala e 
inrar.tiiati' anninto, uui litonoi.rie 
I cf/tfacia •Vlnifetlo degli ordiuanienti 

r/d/ci nrtla mlstim della lora ade­
guazione alla Ics .iet»rn.i, da! ui<mieiil«> 
«he «oitdiito la dipendenza da L'io può 
iii-fedlte giiilln ben più esosa dispo­
tica deli 'iiiino sutl’iumio

.Voi» <■••:<» ietto prineipii nuo-ei. So­
no .vizi gli stessi che la Chiesa, ipecie 
negli idtinii anni. .iv.--,«i tleordalo !n- 
slaiicat'ilinii'te attiaverso i Suoi Pon­
tefici ' ai quali il mondo noi ave-.a 
predato ctc.iHo, GiaccM Ciro c'*i con- 
vinlo che i f ieli 'lamio bene di ca- 
irnufci . 'opiallulto che '\'h stali non 
«I povernoito con f paternostri", coiti: 
die, va Cosimo del Medici c come ri- 
pcfOKO con 
:i:!cHfecit!c.
lunga.

Alo 
fiume
nen.'i,
tm loro duro ma coniineenlissimo lin­
guaggio. che essi oggi come sempre 
sarebbero stali evitali se gli uomini 
avessero seguito le esaltazioni, 'he 
venti ‘ceoli hanno «.*n;.: p la liecheg- 
gia'.o,

l’i sono poi colora che. nonostante 
ogni nere fila della iloiia e dei t-tion 
senso, persevciano nell'ntfendcrsi la 
Pai e e tuta vita r<u,*Ifi*<c soltanto .Gil­
lo <;nc>ra - rosi Ira Ir Nazioni tome 
Ira I, cinsi (fi. preferiscono ciaf le 
cicche palingenesi violente ,i mi gta- 
dtiiile, più coii-.-inta e quindi f'if. bua- 
Inni mlgiioiaiiicnl
condizioni sodali

K:i> >cl

•S: si '‘r.c ovai sia l'aceusà lanciata 
»l Cristianesimo dai "praticoni’’ di 
buona .* di mola fede, che cercano an­
che a dispetto della logica ima giw- 
slt'lf.zponc per la propria cpndotta. E' 
l’accusa di utopia. Eri è, dobbiamo 
ainmcttcrlo, mia comodissima scappa­
toia, un ottimo pretesto per passar so­
pra agli scrupoli dì coscienza.
l’i.’obiczloiie vecchia dmufue, ma 

die qualcuno fa ancor-',-, fnncifif die 
il Papa, inerme tra il cozzale delle cr- 
"ii e pievldentc in tanta provvida per­
tinacia nella corsa al Paratto fondo, 
ha ricordalo nei suol Messaggi nata­
lizi. Ponendoli alla ba> - di una vuoivi 
sodel} crisiiana.

i’eichf, dopo tanto disorientamento c 
maramta religioso, puhflco, economico 
spesso provocalo da banditoli di fal­
laci "oidini" non /iofriamente cristia­
ni, il Papa non cessa dalPauspicare una 

conei,•.•ivi ii ■ir.ii.iinr r"laniii!o c nel­
la 'lami’iillttò proprio ciof in <p.-|- 
le -./>l> riluttale <» 'picgiate pecchi 
non confacenti alla "dinamica" del 
•cento dal tibadiic h funzione sfrm

giugno beffardo cgh cu. Plinto chie­
se ii Gesù: Che cos'è la verità? pai 
sando poi a condannarlo anca itllev 
dcre la rispusta. E p>r- rideranno in 
giro !•’. che rii fronlv u qmslo preci 
»o quotidiano dovere non ti aCCOn- 
tenti di mi formalistica gesto «Il im­
peccabili compostezza osti riore, ma 
ti afjaltclu per «i.lenarc il lu<> spirila 
ud aect’.arc ionie volontà di Di» 
questa disciplina e quesle cccupac/o- 
ni. anche quando non avrebbero -*i 
fé una su/ficùiifc giustifiiazicm.. 

E qualcuno ti giudicherà un 
gliocco. pirchè invece di obbediri
la facile r< torn a dei luoghi comuni 
C soffocar. In diffuse — quanto dif­
fuse c quanto lab;!!.’ dutraz o.u 
la tua so-'crer.za. cerchi rii vincerla 
con una letta intima che qualche 
volta si tiadùce anche all’«sterno. 

E’ la sorte del cristiano, in un mo­
do che c troppo paco cristiano. Ep­
pure. credimelo, non darci 
sorte per lutto ciò che vi

tei rapporti e delle
i,* noi h assi-
tpiellf die ivi. 
tetta rii p ine

cosntica
izia vmar.ii ha 
•colla f.i
.m-f eh

lui giungere a Dio. Non tanto 
dunque conoscere Dio, quanto 
conoscere l’uomo — e, da que­
sto, Dio. Questo spostamento di 
prospettive è uno dei drammi 
del nostro tempo. Quanto più la 
miseria, la fragilità, l'incertez­
za di ciò che costituisce ogni vi­
ta umana si è sentita, tanto più 
il raggiungimi nto di un più alto 
ideale si è perduto. E allora ci 
si è chiesti : perchè non siamo 
più capaci di conoscerci, di ca­
pirci, di amarci? La risposta è 
facile; perchè abbiamo cercato 
Dio troppo poco, perchè abbiamo 
troppo, ricercato noi stessi. E' 
stata detta un’espressione pro­
fonda a questo riguardo; la tri­
stezza è il ricordo di noi, la gioia 
è il ricordo di Dio.

Mai forse come oggi, com­
prendiamo la verità di quésta 
affermazione. La constatazione 
della nostra miseria non è suffi­
ciente; spesso ci deprime senza 
possibilità di risalire Solo Dio 
può fare in modo eh? la cono­
scenza del nostro io ci mantenga 
in una serenità clic non esclu­
de il senso della verità. Ma la 
conoscenza di Dio. si dirà, non è 
facile — è 
se stessi, o
si. Ebbene,
solo quando l'uomo cerca vera­
mente Dio si r.T.de conto ch'egli 
non è solo nel cercare, e solo al­
lora conosce anche se stesso. 

Che cosa è infatti corcare Dio, 
v non solo con l'intelligenza, ma 
con tutta l'anima, se ncn 
dcrc ad un invito che ci 
rivolto, ma di cui troppo 
non siamo consapevoli?
l'uomo sa di essere stato amato 
c perciò chiamato, tutta la sua 
esistenza si illumina. Non di una 
luce sua, ma di una luce più al­
ta. E' in questa relazione miste­
riosa ma vera, che si chiarisce 
la jiossibilità e la facilità di un 
incontro con Dio. Se io fossi so­
lo potrei smarrirmi. Se ci fosse­
ro gli altri con me potrei perder­
mi con loro. Ma se c’è Dio e se 
Dio mi ha amato c mi ama. non 
posso più temere.

I grandi spiriti hanno inteso 
il significato rasserenatole di 
questa vicinanza a Dio. Esso è 
stato spesso l’inizio di un nuovo 
orientamento nella loro esistenza. 

Perchè il conoscere Dio. il cer­
carlo e il trovarlo, non rista mai 
qualcosa di •csclusivamcnt; per­
sonale. Nasce imp-rioso nello 
spirito l’esigenza di dau*. di pai- 
tecipare una ricchezza che ogni 
inontro con Dio dà a noi. 

E allora anche rincontro con 
gli altri diviene più facile, la 
comprensione più larga 
più intenso- c
trovato Dio nella propria 
non è più nella inceri» zza d 
luce effimera •• riflessa, ma 
mina nella sicurezza e

• <7,/,i/l,fi>

<’<• !•<<,..* 

fella di 
talora pnA
ccm.irtc ,i 'nlh s.d.r nel Cristianesimi, 
eihutiiando nel >icon,..imfnlo di una 
eontnnc Paterulti lutti gli altualt mo-

■ ' ‘ ■ '■ orti dall’islhtl 9
■ debraia della ribellione .■ Dio. han- 

’ '■■'t.i far ehiamarc questa x*rena 
"n,- gtieria rebgiosa.

I in?n*trat. dfzetM volgendo 
•>’ ’l-X/l'll, - 'n.-A Ai,)).» L- I. ....

i. ’U.

r.T.de
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GUERRAOLTRE LA
IL DILEMMA
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Alfredo Trifogli
Stadio di testa muliebre

Vita di 
saranno l< 
B n:-Mate 
btscono di

perplessità e
Uomini con­
vita e della
Uomini forti
su piedi / r-

llCIK-
IIMR-
della

Ristretto il vn»f»«» *dn'gii<-
m-l ronJorr delle bende sacre. 
f-uri/iCUto il vosi a» jprrfo 
dalTorante macerarsi quotidiano 
acrollo l’universo dolorante
em opera pietosa e sorridente, 
C

del-
ch­
eli.-

spa
agli

/li effetti e 
dai primo.

Dev’essere
che mira al 
zoli e molta

un uomo sbrigativo
sodo con [lochi ire-
semplicità di costrut

i pici pende la minaccia dcl-
tnorf»- completa, avrà un'eco

maschera! è qm’ii./i il

nello stile ben diverso dalle
migliori. Fra queste la

Alle suore
degli

ospedali

simbolo di una società in­
spietata K-wosta dietro la

odiosa veste di mora-

acuii dardi, vedendo nel

o blandir miti alacri sorelle 
degli hifeiml dolenti.

P<
la
duratura e ridfntrice ed anni- 
posante nell’animo di tanti gra­
ziati, che alimenteranno le Fi­
de di domani. Il grido disperate 
dell’uomo pericolante s salvato 
riaffermerà •• continuerà nel 
tempo futuro l’affermaziione 
dell'eterna potenai divina, 
la piccolezza umana, della 
mrnza dcll'Ent- Suor uno 
ai travagli del mondo. alle 
vc.'ntosc catastrofi. ai dolori, 
strazi, ai delitli e alla barbane, 
a tutto il complesse di male, op­
pose vergin. pace, benedicenti e 
feconda agli spiriti: pace, lembo 
di ciclo, pace alle coscienze fer­
vide e d-sid-rose di partecipare 
allo sere natrice
sto. Finché ci 
forze contrarie. 
uomini avranno 
uè mai potranno fame senza; 
cieche ragioni potranno credere, 
distruggendo t marmi e le pietr. 
delle chiese, calpestando le l»r 
maghi i, violando i Tabernacoli, 
di cancellar, le vestigio di Dio 
nel mondo <d abbattere Dio stes­
so; la furia devastatrice s’esau­
risce da sé.

Esser forti bisogna e combat­
tere "Nessuno ha il diritto di es 
sere mediocre nell'ora presente" 
(S S l’io XI). Da ogni pietra di 
chiesa crollala avranno origin ■ 
allora altrettante chiese novelle 
e, conseguenf. mente — quello 
eh più conta — un numero di 
gran lunga maggiore di spiriti

Fioca e deboli ir. ma la facci- 
la di luce della lampada a petro­
lio, nella penombra d< Ha stan­
za. 1 comunisti hanno distrutto 
la centrali elettrica. La guerra. 
La guerra mi pare dica quella 
fiamma che s'agita imbottiglia­
ta nel vetro, mentre arde e si 
consuma Un po' di tristezza su­
scita e fa mal-. agli occhi ed em­
pie di chiaroscuro l’ambiente. 
Tristezza < povertà. Povero ap­
pare l'uomo ch< non ha che 
quella lampada per illuminarsi 
nel buio il ricordo va a certe 
soffiti drll'.-là scorsa e f« Pe­
sare ad un tempo passato ed alla 
nostra condizione d'oggi. Nel­
l'indigenza si formavano altera 
i gemi dell’arte: fin a tarda ora 
vegliavano accanto ad unc. mal­
ferma fiammella poeti e musici 
Vorremmo Log» re adesso, ma il 
buio ci affatica gli occhi diamo 
uno sguardo intorno alla stanza. 
gettati sul letto . spegnamo il lu­
me: si ai'V'rtc ora l’odore del 
petrolio. Prima di abbandonar­
ci al smino, meditiamo: abbia­
mo ulna convinzione clic il ricor 
do di questi t. rapi rimarrà seni 
pr presente ni noi. costituirà 
storia in noi questa vita di guer­
ra. sarà come ogni grande fatto 
vissuto "memento" in tempi mi­
gliori di un migliore demani. 

Notti insonni, immani fatiche 
nella pioggia, mila neve, itti 
vento, marce spossanti in terre­
ni desolati, il rischio del coni bar- 
Cimento. p' lucrose colonne mo­
torizzate, lunghi e nvogli di tra­
dotte. tutta una visione compie.' 
sa della guerra combattuta, ci 
si prcs nti rà improvvisa nel ri­
cordo, eh. ricostruirà nel tempo 
tanta vita . tanta giovinezza of­
ferta allo Patria. Airormai lon­
tano /tassate guarderemo con 
soddisfazione, e fu rezza, con un 
tenue sorriso La guerra nella 
vita il’nn uomo costituisci parte 
sempn viva di se stessi: ad essa 
.si «corri rà. quasi come « fonte 
di esperienza, di energia, di for­
za di volontà, di coraggio, di 
educazione. I nostri giovani an­
ni ne usciranno temprati e ma­
turati.' usciranno uomini che 
avranno il coraggio di guarda­
re direttament? negli occhi, che 
irctn conosceranno
ambigue misure, 
sci della propria 
propria missicm:. 
di fede <• poggiati 
missimi. Il carattere sarà uscito 
collaudato.' il mondo non potrà 
più incutere paura. La povertà 
di ieri sarà divi nata ricchezza 
E pur l’uomo vorrà salire m ne 
su superbi gradini artificiosi, fa­
cendosi vanamente b< Ho di se: 
anzi dovrà «s$«r più propenso a 
riconoscere la potenza. la bontà, 
la Grazia di un Dio, di quii Dio 
che lo ha seguito <• salvato nei 
tanti pericoli di guerra, che lo 
ha educato, nell'animo e nel ca­
rattere, eh tante dimostrazioni 
gli ha dato dei stiri miracolosi 
giusti pietosi interventi in di­
sperato contingenze e nei casi 
più impegnativi.

"Abbiamo fede in Te, perdona­
ci e salvaci, o Sigùore!", il gri­
do dell'uomo quando tutto sem­
bra crollare, quando le tenebre 
incutono freddo terrore, quan­
do tardi s’avverte la propria col*

Dove andiamo Signora? 

Non ricordo di aver mai 
to parlare del regista Marischka 
prima clic apparisse il film Set­
te .-.imi «li felicità » che è stato im- 
me«liatai*.ciite seguito «la queStu 
. Dove andiamo signora? ». Sona 
due colpi fragorosi e invero al­
quanto micidiali, che e: s: è af­
frettati a sparare uno dopo l'al­
tro «cu/a soluzione ci continuità 
enne ad avvalorare. col secondo, 

risultati conseguiti

è senza dubbio fra i mi- 
quelli, che la guerra ha 
L'amenza di artifici» ina
C di intrecci elaborati
timi nota saliente e

vai» jmk-o. E’
ha necessità
k mondanità »
cicliti parola.

tri -.1 Ttr.,‘f

cordiale «lei camerati <- dei • 
tei ut.

.Ma l i vicenda, quantunque 
aiehitett.ita, non ha il peM» 
giorc ncirci-onomia generale 
pellicciti. E*.ki invece e Segnato 
dal clima sobrio «• infuocato, elle, 
in un crescx’ildo «la epopea, la re- 
gin «li Alilo Vergano, affiancata 
dalla supervisione del Blasclti. ha 
saputo «care.

Bella la fotografia con ariose e 
incisive inquadrature ed ottima 
i’iiitviprctazionc di Amedeo Naz- 
/ari, Mario Ecrrari, Mariella Lot­
ti. Ccm» naseggio, Nico Pepe non­
ché «li tutti gli altri comprese le 
espressive- comparse reclutate nei 
ranghi dell’esercito.

Il film 
gliori di 
ispirato
nieristici 
stituiscc
..[«porto positivo. 

La trama fu ideala da Cino
none, caduto nel fronte greco, al 
la cui memoria l’oi*ra è stai-» <1« 
dicala.

i in n. a- 
M livelli 

piiitlosto ii>aechni'><,i, /‘h>Ii>mi e
dt.'C<.itliuiiit e /»• fiume dei im-di<i, 
nellt Imo b.doidagf;iiii
\(ii>ile <• nrlhi loro sfiieltila iiliririil- 
il/h'i hof‘l>o »<<•/?< fl.i, /i,n' »<»»: < '■
.«» il «uri <-<irr\-iif:<K

.Iccunto alia salita .‘i
» !-i fiiesentaziouc dell'ailiila <h> 
; fi quasi isfiiiaitt ai lamon |>m'- 
ii/>i della bfc-iorce m .lucH'ut'bi- 
dite Miieciaificult- alla ittu vo<<r- 
.-i<>n<- «■ che in Lue dei suoi Volt »« 
ploriamo "distefiolo di Uri nord 
.Mina-, lino uomm. pii, evo­
luii de! nostre tempi."

I.iici Di’bcd.it. lite ? /ci», il 
•,.<> pli.lifi oaislu dii Invaio, (Olili

O bianche larclle 
dal silfi,:ioh> iciiìk* 

e .Ml'mmlc opera b. 
ia veda in voi mif’ic 
del Cristo 
la |UrcnU £ÌotH<ifw>

più chimo e .1 
; uolc, ma :n
<eh irn.iutf e piaccvol.
lult. le bollette rimane scabrosi

u.lmtle '/nei pm.tdosto, che ni- 
Iloti rtusci-.a 'islutmii'-nh a Imsi 
arcctlme pei la vario|»ìnl(i
de mi si copula. 

/’■ i compiendo ir meglio <om< 
Miaie poh miro abbt'i fiiesii ia 
ito alio Slhr.e ai lista oceoric ii- 
imai'i '.dia funzione ili, dovi .-«•

Quelli della montagna 

La più giovane fra 
luralmciitc quell.i eli 
degli» nello spirito e 
»U'c]xh'.i in cui uve Prova ni 
quest»» lilm schietto e vibrante, che 
inli-ndv esaltine la tempra salda »• 
pugnace degli alpini d’Italia.

Vi si nana della guerra odici- 
mi conte mi lucido brano di un 
lungo racconto pervaso sjk-s*o di 
commozione, ina sempre impioti 
tato » un efficace e robusto reali­
smo mio scorcio di vita dura 
prima sul fronte interno, |K»i a 
contatto col nemico, vissuta «la un 
brillante avvm’ato, che, ormai di­
sawezzo all'esistenza aspra dei 
montanari, acquista gradualmente, 
dal momento del suo richiamo al­
le armi »• attraverso In liscili col­
laudi resi dolorosi «la lui’iiifclicc 
|M»si/ium- morale e sentimentale, 
la coscieu/.i piena del compito glo­
rioso assi filatogli dalla patria. 
Gli è di esempio e di sprone la 
gelici osa c«l eroica condotta del 
capitano insieme alla solidarietà 

lui-

•il‘«ir 'itteslo Invaio nelle piccisi « 
.In li in mi e intenzioni dcll'auloi» 
ed al logico chiuso piodotto nel- 
/‘ainbicnle degli avvri'aii Po •/ di 
wii».r.
l’ei .

•er piu crii- 
’;*»"’•••
erie che da 

ni|x> iinpeiversa, spesso a scapi­
to della prod'izii'iK- più coscien­
ziosa). Quanto .il sistema, elle pax- 
•Tullio dvliiliir dcirnbhin.uiicnlo 
'olidamciltc fondato «lai punto di 
ii»ta pubblicitario — esso neppu­
re è nuovo, g: pioprio nei
gioiti: scoisi, c< mica ricetta
il regista Matcrazzo ha mosti.ito 
di s,q.»r elaborare due (rizzanti 
nini a successo.

«• Dove andiamo signora? >• ì 
imperniato sulla comicità 'olinomi 
e -mpinmdita di Hans Mosci imi- 
t.i, come di consueto, a quella »s 
mrdnmcnte coinpiint.i di Th.o 
ì.ingcii; sulia vacuità .ibus.it issi imi 
d. invcKisimili avventine galanti,
il- inconginudi malintesi, di pic­
canti inquadrature; sulla recitazio 
m «oblia in Claudio Gota e ab­
bastanza vivace e impegnativa -li 
('mola Itorn.

La veisioiic italiana è di G. M. 
Cominctti.

Da quanto sopra e quasi «leilii- 
cibile elle anche moralmente il lilm 

il genere stesso ciu­
rli far sfoggio li 
nel senso |,iù ampi'.

f.deh convinti ed iliuminatt da 
Grazia divina, chè la ragicn-.- 
delFodio e dilla brutale distru­
zione può portare sole a succes­
si apparenti tri artificiosi. Non 
manca di balzare più vivo che 
mai il contrapposto del Bene e 
l'tri'Orc infondato della legge del 
ATale Potranno uomini atferriti 
obbedire coatti alla parte falso, 
ma il r.condito pensiero sarà 
«picllo di instaurare la Pace che 
e Ben:. ! demoni nati dal filale, 
sia pure tardi, s’inchincranno 
Vinti al Bene, perché esso non 
potrà <i lungo rimanere escluso, 
s'innalzerà vivido, irrcquiet:. 
pripotcnlr, irrefrsiiabile, 'marre­
stabile, anche senza impugnare 
li- armi maUriali per combatti- 
re: « .«so è negli spiriti umani per 
natura: esso costituisce il divino 
ncH'uotno. da cui l'uomo si al­
lontana appunto spinto dal Ahi' 
le, ma al quale non può non ri­
tornare con vittoriosa forza, sia 
pur dopo dura lotta, perchè l’uo­
mo nasce da Dio e a Dio ritorna 

A ciò pensavo anche quando 
op«rando in rastr<llamento pie 
(picsti boschi sterminati < que­
sti monti, ritrovavo a! limitare 
di (|ualchc sentiero, una sacra 
Immagine tolta o strappata, un 
('roeefisso abbattuto. Espressione 
d 11‘umana' brutalità e dimostra- 
'ione fini a che punto possa giun­
gere l'umana ferocia, fin a che 
punto l'uomo imbestialisca. l.a 
parola «*vangtlica ha un’eco nel­
l'animo nostro: "Siete venuti con 
spide e bastoni, come se fossi 
un ladrone... questu è l’ora vo­
stra e la potenza delle tenebre'' 
(S. Luca. 22).

«‘nolo illusi

Non coni ^fendiamo perche la 
• onipox’nùi del teatro Quiimo, in 
mjRCdBM di quelle novità itaha- 

attende no invano, abbia 
ffricc un lavoro dello 
• è tra i meno filici, e 
ma natura prcpotmt.- 

mente poi,-mica poteva intcr.naic 
•JiicranTanni fa un determinato 
pubblico, ma non plu-, o/!gi impar­
ai a! nostro spettatore.

I quattro atti ncirinlcmione 
d'H'autoie vogliono -'><re umi 
: ie;«nt<i < saicastica *<itim dii me- 
etcì, dei di una categoria di p'i- 
sonc couho cui il battaglielo e 
^canzonalo Irlandese ha lanciala 
sempre
dottore, come nel pastore e-.-unge 
lico, il 
giusta
apparente
htà.

(ìiù la
>tii» motto.

Tutlavia
di. ii n/inofiro che i ra partii ohii 
niente a cuore allo Show f nel eli 
ma
'-ic opri
f.-’i, pur scmpic presente, e pi'i 
garbatamcnlr volata in modo da 
permettere, attraverso la colorila 
i riracr lapfrrescnlazione di un 
umlii.nl, e di ui; mondo, l'ingres­
so di quella 'nota poetica clic ••aie 
slnicart inav.-crlila <- per ischci- 
;<•, ui-nttc e ir, ualfà la linfa vi- 
lui, di taul, loi'imedie .così scoti, 
ceilault net loco aspetti più < vi- 
di nh.

Nel ndommi del dottore, inve­
ro, la tesi testa nuda e ciudit, pei 
cui lo Sha-,e si fa meno ambiguo, 

he più iciio, se si 
me diviene meno 

scoprite

ALBERT DURER

Cri-
due

r.e Che si
uto et

Nn,’te « he
dn n.lla

Elio Tnrtn»lin

---------------------- ----------
E2 A T R O

DEL DOTTORE di g- b- si,aw
nella bellezza, se con/, ima u- ge­
ni i« il molrcc pGlemico, a tratti, 
quando Sha:, dnncnlica la hst. si 
ai:iuta di un linguaggio litico.

1 uttavia questi suggestivi fram­
menti non bastano a muta» volto 
al lavoro. Anzi lo stesso artista, 
a. l passare- con molta disinvoltura 
da csptcssioni comiche o umoristi­
che a note sentimentali, ti,pecchia 
Km-ertezza di tutto il lavoro che 
non riesce ad assumere una fisio­
nomie,, nè litica nè di'iiimiaticti, il 
di Inori della salita.

Quindi il Invaio, che può indi­
rettamente interessare tome più 
chiaro specchio della mentalità 
dello Sha-..-, acquista una -.eia e 
artistica luce solo in alcuni epi­
sodi ed in alcun, ligure. Si pensi 
ni medico povero a cui Sliau- 
gtmrda con un mid., di pi, là e h 
Ironia ed alla slessa Jennv, che 
h.-i piimi ire atti ha un coloiito 
unii.no <• inst ine poetico, in quel 
,uo viviti per rallista e ricevere 
luce da lui. \\| qmuto atte, in 
fondo inutile, l'autot. sembra 
perdere completamenti qu< I sue 
sorriso di superiotHA con cui è so-

ato p-rendere in giro gli uomini 
•delia terra. '

Se moialmcnte il lavoro presen­
ta le ber. r.e!c caraltoristicha dalle 
altre opere, è peri ir. fendo inno­
cuo, proprio perché tutto vi <’ sco­
ppilo-. al di là della critiecr i evi­
dente l'intima impossibilità a co- 
ftrairc. I- l'altra sera il pubblico, . . 
di solito poco .Miserilibile a que- 
sii cose,.ha avvertilo In stonatura 
mi Credo artistico del morente 
che voleva essere nè bit, nè m, m- •' 
che Ul/rt parodiò dell'ilio di fede 
del Cristiano.

l.a Compagnia del teatro Qui- J 
lino ha lasciato audio a d, riderà- 
re: /’e Sira in una parte non a Dita ‘ * 
Per lui ha caricato troppo l< note ' . 
burlésche ed è venuto meno nei 
momenti seri, la Pagnani ha pec­
calo ancli'esra di esteriorità e di 
••<<<«ii:-.i diMiivolluru. Tuttavia è 
lene dire ehi il campito assunto, 
era dif/t'-ilissim' , proprio per qui- i 
gli improvvisi Itapissi dt tono che 
in fondo mostrano come Shazv si \ 
trovi a disagio nella veste dram- 
mailea 

Frnnccsro Znppn

T R A I
Encicliche socinli- (L-t Papi <l:< 

Pio IX a Pio XII, a cura (li Igino 
Giordani, 19-13, • Roma, Ed. Shi 
(ìiiirn. pp. 538, L. 70.

Abbiamo più volte tii-vato su «un*- 
si»- colonne cor.»- alla Chiesa si va 
da ose» avvicinando <> ii.ivvh inaia! 
un gran numero «li periom-: il jk>Io 
d, questa attrazione a noi sembra di 
poter riawisaic. più che allrove. 
M-Hìnsrgnamento social»- che ia 
Chiesa slessa, m «onlinuità con quan­
to ha sempre fatto ma con un tono 
torse più deciso, va impellendo al 
inondo, punendo-.! automati». natile 
ti posizione da CSSt-l coinpai.it.i «un
il'K- i colli' <> CUI lime

rvi rbi
Alili pilli

■ II'» >■»
evi
|/,| (V• .«il»» n>

JllL , \ , t
i O| < •«'
« t ri 'ti nnì di-l {*rt«

vi
I*c> VK),
nn d« <• ^rtur.i'l i

VII*

t vi«r : mi vt»c a bolo di
_ «<•«■ t» litlll ■ l'avvi- illa

mento COmUBQW è in atto e M
i A A,* V l • * A &

J <•
' ’>»iV '

•Il
B • «>• \r iHMi

*•1 -^11 vtilr*
t f > ■ 'K 1*1 1 f* 1in
bene, 

Sinl»>mc , all all

III

egfiian unto eh--
abbiamo «lesciiltu può ii>ii-,i«l-i.ii. ì 
il rapido i‘sanrirsi della prima vili 
zinne del volume di cui qui ci ocra 
piamo. r.-c«-ns< nònio quindi non a ti 
tol»» iix-l.unistico. ma per augni arci 
che pr.-sio appai.» l'edizione -econda 
v p»-r accennar»- insanie ad al» imi 
punì» in cui non concordiamo coi» 
l'autore della inlrcxlu/iom- »• delle 
note.

■ documenti raccolti vanno dalla 
Q-mnh: c-.;r,-. di l’io IX (IBS*» al Ra- 
diorr.cssaEgio natalizio «l-'l 1911 di 
Pio XII e seno riporlali nello Ira 
dii/jon» italiana uiliciale, salvo pie- 
cidissime varianti ili torma. L'am'Ct 
vo « sueial»- d chiarisce a laiflìclenza 
il criterio discriminatati- Ira i molli 
documcn'ì pontifici di qui - t» ottanta 
anni; qualch»- aegiunta aiebb.- sia­
la forse opjciluna, ma non dubiti.-* 
■no che io sarà nell'» dizione pros­
sima.

Troppo grande, di qunntilò r qua 
lil.i, d contenuto del volume per» he

L I B R I 
M possa entrare in questa brevissi­
ma nota nel merito,del testi: la va­
sta materia ci sarà di valido aiuto 
|x-r un oi icntamenlo sano della no­
stra foiinazione soctologica. A tal 
litoio ci sembra qucul.-i raccolto, fon­
ie pralieamentc insostituibile.

Il Giordani, oltre In scvlla e to 
parti d'intrcduzione <• di noti- già 
ricordate, ha rvdatto ur* diligente in 
die*- analitico di certa utildà |»i lo 
studioso. Non inolio felice ci rembia 
in qualcbr luogo la sintesi per «pun­
ti» «Sella posizione dottrinale dell?

ial<- l'Ispirazi
ne ai i-.s» no
al Vi-ro pensi
11it'iit*•.« rLtlli*

ti «-inpri- ■
ero <ie. P
l’iiri. !■» V.j

n-q oinV me
>ii» ^4 , • •i : li» Sii*

a 1 . •
dazione cosi
quelle confusi

futili ui'i
oni ira la

• |» «|n inni
<!<•• irm.i dai*

la l niesv »<1
viva fi tln

un (din*a
n« r'tw» irm.

i\»n%»Tv«i?cri'
Il • 11 1» s t « -

battaglia . di esagerati innovatori.
forse non jo!o di ut» Icinpo che fu. 

Giulio Amlrentti

Opinioni
I)- siàer> r invio gonotcert l'im­

pressione di qualch. famiglia 
''sfollafa'’, con in bilanci») ma­
gari dei morti |>< r a «orn di guei- 
ru. dopo la lettura «I Ih sprez­
zanti parol' d.-t *S'»ic< ««loti bachi* 
coltovi verso la "selvaggia ira 
nemica" ne di provocare dan­
no... alla nostro bachicultura.

Con tuffo il rispetto per ia 
produzioni sìrica nazional . «r 
vremmo preferito eh- questi 
Reverendi avessero offerto "par 
te delle loro Canoniche degli 
Oratori rurali’’. più che ai bfi' 
chi da seta, a prt fughi . danneg­
giati • - imìRindo guanto molti 
Parroci e Prevosti hanno fortu 
natamente già fatto.

Quando il Saci rdot "esci- di 
sacrestia" — per usare sprcs- 
sione cera e qu Ili che furono 
gli anticlericali — può far mol­
to del b< ne; ina può farsi aneli * 
prendere in giro.

<■*. A.

A proposito di sostanza
Sul numero 1B di Libro e Mo­

schetto, giornale «Iti Gruppi Fa­
scisti Universitari ;n Armi, è 
comparso in seconda pagina un 
articolo cosi intitolato: « Dia­
stili e due sostanze, ovvero ai 
camerati del 22 il saluto di un 
combattente e quello di.. un fu­
cino ».

Seguono al (itolo un articolo 
di Giuseppe Santaniello attual­
mente alle armi con il grado di 
sottotenente, e quii mio saluto 
ai compagni de! '22 che usci sul 
numero- 3 di Azione Fucina. Tra 
i due articoli, una nota brevissi­
ma che -evita inutili commenti. 

Sono sostanrialmtnte grato a 
Mosch» ito della inattesa ospita­
lità e del tacito confronto: per­
chè sono convinto che anche ce­
si riportato il mio saluto può es­
ser»- inteso per quel che realmen­
te è. ed anzi, avrà raggiunto un 
più gran numero di compagni al­

le armi. Mi sembra pel' altro su­
perfluo notare che il mio saluto 
ha volute esser»-, schietto •,* sere­
no. dato — in virtù d’una mia 
esperienza grigioverde iniziata 
alquanto prim « deI febbraio de! 
'41 e tuttora in atto proprio in 
un reparto universitario — a 
quei compagni più giovani che- 
si sono incontrati per la prima 
volta con la vita militare. 

.Alcun»- frasi compaiono m cor­
sivo: altre, forse, avrebbero po­
tuto prestarsi ancora irrzglio a 
quel giuoco. Ma il giuoco non è 
onesto, e nen mette conto par­
larne.

Piuttosto, è spiacevole pensa­
re che si sciupi cn-. ; . » a e. sto 
medo. e sono tentato di dh‘z an­
cora: «Sentimi, amico mio; c'è 
molto bisogno di capire, in cgnì 
luogo e ir. ogni momento. Pochi 
lo sanno fare: ma tu devi riu­
scirvi o.

I>o Miii-gin

I

ibus.it
umlii.nl
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lato, è un
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ed un mi-
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arrivare
si vede
In chi
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il

nella purezza
questo Ci ap­

ri sembra
che debba
■reo. limpl-
forse delu-

i ludi di un 
Roma.

movimentando il pie
salgono fino al letto

stato architettato
di statica per la
sostiene.

piò
«le-

Nel plano supcriore 
sull’ass
rettangolare, 
ammesso lo 
sensibilmente 
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che un ridetto
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Marghc-
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come csa-
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massirn
vo.

e per se stesso un
ma questo dei Gè*

di S. Pietro in

ne parla t Con le 
travertino patinate
vita, di un colore 

dei frulli che peti

mo primitivo.
Non c'è fino

n*'l tentativo 
ci

ricostruire quel 
ha piegalo, non 
snelle e leggere 
gli archi SboC 

come fiori.
colonnine.

capiteli
una sinfonia di motivi 
ente storia, niente pro­

uomo; là. la terra è

lo da quel senso di raccoglimento e 
di calma proprio dei chiostri, cr.an 
dogli intorno un’atmosfera stridente 
di realtà.

E in questo tormentoso contrasto, 
un lieve spirare di spiritualità s'nl 
za dalla vena del pozzo centrale 
secondo il Vasari opera dello scul­
tore Simone Mosca, per ordine (li 
Antonio di Sangallo, mentre il Nib- 
by ne attribuisce il disegno a Mi 
cl.el.mgelo — avvolge le quattro co 
lonnc sorreggenti ai lati, il monóhtfcb' 
architrave. sfiora il verde degli Ri­
beri e sale con gii elementi quattro­
centeschi a cercare , negli .eleganti 
capitelli o nell’armoniosa curva 'de­
gli archi, od ancora più in allo .di 
potersi posare e quietare. .

({{scendiamo in città ed entriamo 
ancora nei tentacolari meandri del 
la vecchia Roma.- via «lei Banchi, 
vicolo del Curato, via dei Coronari 
<il altri ancora per giungere al Chio­
stro di S. Salvatore in Lauro. *- ,

libero arbitrio contro gli eppo- 
sti estremi del pelagianesinto «■ 
d-:l calvinismo, c l'altro di ve­
dere in Faust il peccatore per s: 
stesso, non per natura sataniz- 
zata, centro il precedente. notti- 
risme chi esclude peccato, sono. 
a parere del Manacorda (do cui 
attingo materiale e concetti per 
questo saggio informativo) brìi 
fanti ma non attendibili ipotesi. 

Quant inv<ci il panlogismo 
hegeliano abbia influenzato la si- 
stimazione teoretica dilla mente 
del Goethe noti è state ancora 
ben chiarito propendendosi p- 
rò jter i(na anticipazione intui­
tiva del (ìotthe nei riguardi 
della Filosofia dello Hegel eh. 
non per un orientamento del 
pensiero del Gorthe sui risulta­
li della spcculazioc hegeliana. 
(Per questo problema si può vi­
dero R. Honcggcr. G. und Hegel 
in Jarbuch di r 
schaft \I 1925). 

E’ questa la 
piccato che ha
fortuna in Germania. che. mtrcc- 
ciatasj e m-unitcrò delle solenni 
ed austere ali della filosofia idea­
listica è penetrata nelle menti 
colte europee sotto il nome di 
storicismo, col cavallo di Troia 
«ì Ilo storicismo. 

E' stata poi accaparrata, come 
se detto, ed ipotecata dal raz­
zismo germanico che ha tentato 
di proporla prima e di imporlu 
poi anche alle masse tedesche. 

Dal canto suo, per renderla 
ancora più fascinosa cd eroica, 
ha aggiunto il motivo dcU'au’.o- 
redenzione dandosi la zappa sui 
piedi c aumentando la già note­
vole confusione mentale di chi 
I- vuoh seguire (vedasi H. 
Wirlh. Was heisst dcutsch. Je­
na 1934; Von hce.rs, dcr Kardi- 
na! u d. Germani n. Hamburg, 
1934; il defunto Maresciallo Lu- 
dtndcrfì e sua moglie in una 
fungaia di articoli sulla loro ri­
viste familiare).

Armitelo Siiiioni-ttn

Però se siamo «rii dell'inizio -dei 
lavori, non ugualmente lo siamo per 
il termino: forme e proporzioni cin­
quecentesche — secondo noi — stan
no nell'ordine superiore. .

de
in sue kt- 
ruccoltc di
r: Ite giun- 

cosei< nza e 
un errore

Goethe ■ Gestii

nctc.iiu.-'.ii

un .'legante proporzionati -i
3 colonnir. io

praelevate da uno zoccole

vela
. si

numerose apertene — di pol­
ir. gran parte chiuse, e di 
■ - con superbe inquadrato 
col bianco della loro pietra.

Con questo capolavoro, Roma ag­
giunge una nuova gemma al suo 
sfarzoso diadema di pura e limpida 
bellezza rinascimentale..

L'atmosfera in cui vive un chiù 
stro è diversa da quella di qualsia­
si altra costruzione: ne nasce cosi 
un ambiente del lutto particolare, 
che conduce a rivestire in modo sin­
golare. anche l’analisi artistica.

Gran parie delle-vicende che tor­
mentarono nei vari secoli la Chiesa 
vicina si sono riversali sul Chiostro, 
che non in tulio persuade «iella sua 
oiina quattrocentesca.'*

Ad ogni modo i documenti 
inoniano, senza alcun dubbio, che i 
Cardinale Latino Orsini, l'anno >• 
gui nte alla sua nomina cardinalizia, 
avvenuta nel 1448. diede principio 
alla chiesa e al monastero di S. Sal­
vatore in Lauro, fra
epidemia, che spopolò

il
sue
da 500 anni di
simile a «turilo
dono li vicino; con la tacila armo 
nia del bel pulente il cui architrave 
«'• sostenuto da due antiche colonne 
romane; con la sua loggia elegante, 
è uu'vilcrma/loni- serena e nobile 
d: quel Parte- die allacciandosi alla

Ritengo che il $;nsc r la co»» 
cesient del peccato del Goethe, 
del Sainl-Beuve <• del nostro 
<•'71 n/imizio. possano istruirci su 
quelle che sono. < per un bel 
pizzo purtroppo continueranno
i.d essere. il s nsc e la concezio­
ne del piccato nella coscienza 
digli uomini moderni. 

E' nota come il Faust 
a ila su

niente,' dunque, chi
portandoci a credere
sì- dcbb.i avere il m>< 
Ololltà •• -ni pCIIMC

superiorc galleria architravata, 
slanciata nelle ridotte- diménsio- 
j capitelli, mirabilmente compo­
si succedono nel motivo infor­

matori- - un lieve alternarsi, simi 
le a «niello di S. Cosimalo. di dop­
pie foglie d'acanto 'sovrapposte, con 
p.iinu-ttc - per i due ordini; gli 
archi a tutto sesto, semplicissimi nel­
la purezza della loro linea, s'inseguo- 
no con leggera austerità, portando 
l’atmosfera di raccoglimento verso
noie profondamente conquistatrici.

dignità e alla maestà dell'antica, vi 
aggiunse una musicalità nuova ed 
un diverso .dilato spirituale, sì da 
creare uno stile perfettamente rispon­
dente ai gusti di un'epoca che se 
gnò la rinascita dei valori artistici 
di un popolo ».

Crediamo che queste parole già 
bastino a far capire in che cosa con­
sista la m.igicit.ì di questo gioiello 
deH'architeltura; però vogliamo cer 
care «li approfondirne maggiormen­
te la sua squisita essenza per toglie 
re nulla alla sua bellezza.

I pilastri ottagonali de))'a re hi let­
tura dei Della Rovere, quelli stessi 
della Basilica dei SS. Apostoli, di 
S Pietro in Vincoli e di S Cosima- 
lo. ritornano >n questo chiostro a 
ripetersi in snella serie, che con lim­
pida proporzionali là si continua nel­
la
più
ni;
sii.

po, con egui

Dunque I

•ri pr.it ivo
c sì tocca
studia per in laurea in ingegneria, que­
sto sin

con ouo
« gli archi 
muro. r.< t-

sorretti di co-

dir Untar-
Wien

il Ro
des 20.

nessu-
potcs-

dita, c «I 
Soltanto in questo eqitili-
bile ritrovare nella tecni-

idcnzialc energia
tessa.

dai
era
e n

fonazione di
lontana, si ascende soltanto

pur 
impossibilità a ridursi

ad un sistema t oictico filosrji 
co-morale del Gettile, può con­
siderarsi il documento riassunti­
vo c P'1 cosi din testam-'ntario 
della sua personalità. 

Orbene, la uictndu «li 
suo patto col dianolo. 
Siene • l’abbandono di 
rifa, la sua lib/dtn di 
td infine la sua rcd< n. 
cosi si può chiamari
mincrtmo fra poco), il suo cosi 
detto pcutinunto, jK-issono esse­
re decifrati come la storia di 
iin'ani’ma cristiana, che, sorpre­
sa ed ingannata, in un momento 
di’ stanchezza e sfiducia, dall’a»- 
iHrsario, ne acc Ita le offerte; 
ma alla fini,- ha cosc'uyiza drll'c r- 
rorc, sente che ha peccato c, at­
traverso la contrizione (cioè la 
triturazioni del proprie io />•«'- 
caminoso) accetta la redenzione 
di Colui, che ha abbandonati ? 
Il Goethe cioè intendeva canta­
re un’epica titanica catarsi or­
todossamente cristiana, o in lui 
il concetto del piccato era con­
fusa o addirittura dissolto <• ri­
dotte a quell di sviluppo rego­
lare lim ar, di una p-rsonalità? 

L? opinioni dei più autorevoli 
critici del Goethe in generale e 
d i Faust in particolare sono or­
mai concordi ncll’afjirmare 
che la pseudo rfdcnrione di 
Faust noi è altra che la natu­
rale svolti jionc del suo spirito 
attraverso moltiplici e tutte va­
lide esptrienze; che si tratta al 
-massimo del raggiungimento d» 
una vita sup.riore (che non c 
l’opposto, la negazione della prc- 
cedi.nt: ma che nell’altra trevo 
il S’ao pr. supposto necessari- e 
benefico) grazie alle forze sole 
dell'uomo st.sso e ncn di un es­
sere superiore all’uomo; che è 
quitid: superfluo, risibile, anzi 
ipocrita pentirsi, volersi pinti- 
re di quello che si è fatto c cf-.e 
non si poteva non fare. 

Cosi afferma Micheli
bck r (L’eterno femminino c 
l’epilogo celeste nel Faust di 
W. Goethe — Napoli, L. Pi.rro 
1903) coll’assentimento dii Aia- 
^iac:rda il quale, quasi a para- 
frasare la citazione dj Kcrba- 
ker stesso ” Ncn concezion ? 
| «po lla di Faust ‘ ma naturale 
svolginutito del sur carattere" 
pirla di una r^dencione imma- 
■ii;nte (di sua propria mano) per 
usare una frase del Faust stes­
so (Il Faust. Versione «• com­
mento di Guido Manacorda, Mi­
lano,'Mondadori, 19-11). 

La distinzione dii concetto 
del peccato, dell'errore, era già 
stQto preparato nel Gcethe e 
prcannunciata dietro l'influsso 
di teorie dinamico-polarist 
■affermazioni s/)arsi’
terv. cono rsazioni. 
Massime ccc. 'Alle 
giamo alla pii na 
comprendiamo Vite
può muovere e incitare all’azio- 
■nc quanto una vt rità”: ”La na­
tura ijum si pr, occupa «fegli er­
rori; ella stessa litrij>ara sempre, 
c non demanda che cosa ne pos­
sa d.rivarc". Ciò ch< è stato non 
jvnta. ‘Dio è un Dio del pre­
sente.". affermerà il Rosenberg. 
Distruttó il conc.ttc «li errore, di 
laccato (per il cammino di que­
sto infausta vini.- da sorridere, 
ina u’ich da meditare alla for­
tuita presintazi'.tn alla mente di 
qu«-st<» aggettivo, negazione pro­
prio del tit lo del caoolavoro 
goethiano] prodotto della filoso- 
fa i d«’H’art. moderna e per il 
suo trapasso nell’odierno razzi­
smo ri può consultare, sempre 
di'-tra suggerimento del Mana­
corde.. lo Sp nglcr
gang des Abendlcqides’ 
und U.'ipzig 1919 — 
senberg "dcr Mythus 
Jahrhs" Miinchcn 1933) 
na meraviglia che non 
Sé. più. reggersi il concetto ari 
pf-ntt'mcnto. Già prima del

entriamo
nei labirintici vicoli tra­

dopo avvi pei corso parte 
Genovesi, si giunge al 

S. Giovarmi Ballista «lei 
attribuito a Baccio Por.- 

L'ingresso, dopo 
restau-

è posto 
crociala

■para mollo degna-

ItcnicR rientra nel qua
«Ini «iella civiltà v del progresso, comi 
particolare atteggiamento dcll’cvohirio
ne delta comunità nni.m.i «••! il m«> 

ione tecnica del

questo
fenomeno sociale. La

1 fattore 
è
Intente
iilcriamo che uno 
anche nel meno 

sortùea buoni
l>rc<»-«:v;>i mio «lei • Micce .m> ,

C'è troppo
condì) ordini
piczza delle
degli vi-menti compositivi, non
lo rispetto all'ordine inferiore, 
anche verso gli altri esempi c'à 
minati; nella diversa grazia ed 
ganza ■ più serena e forte sotto, 
studiata ed eterea sopra.

Ma, come già si è detto, il Con­
nubio di forme diverse r.or. porta a 
disaccordi di armonìa nell'insieme 
la musicalità in ogni parte vibra 
con purezza di noie <• «ii valori, man 
mano eh- si passa da un elemento 
all'.'.ltro. salendo verso il cielo.

Chiostro di S. Giovanni Battista 
dei Genovesi

I pr.-
cuprci <h chiari- 

llro in qii ibuiijuc
di -tudio.

Stacco tra questo se 
ed i! primo, nell'am- 

arcale; nella diversilà 
so­
ma

esa-
eie 
più

Piccolo ne! suo quadrato perirne 
tro di cinque arcate per 
vero gioiello per la sua 
cui è
i acolo 
che lo

Da
mo ordine superlo 
nich 
dai capitelli, sfumature d'intaglio, 
slanciane snelle arcate verso picchi 
conchiudenti gli archi al disopra del 
le cornici; si passa ad un secondo 
ordine, anche esso a locgialo, ec- 
CiSsivamenle slanciato <d aereo nei 
quadrali pilastrini, recanti addossa­
le les’-ne, che 
no sugli archi

Faust, il Goethe, ceri l’attcg- 
giamento sommario e facile 
del luteranesimo, avc.ua d tt-■ 
"il nulla vale l'impazienza, an­
cora meno il pclitimcnto; quel­
la cr«sc«- la colpa, giusto ne 
crea delle nuevc. Meglio dun­
que rìistrugip >•«■ anchz il concet­
to di col/rn p r esimersi tran- 
quillanb-nt, dal dovere del pen- 
timtnto.

E chiaro coni» in questa con­
cezione della vita, eh* ha cerne 
irrcsupposto inconcusso l’csigm 
za immanitnlc dril’errore (ma 
allora, abbiamo visto' non si può 
più considerare trrorc) <d in cui 
il peccato, non più peccalo, è 
ora tesi ora antitesi per la. for 
mozione di sintesi s«-mprc più 
progr. dite di vita spirituale, ab­
biano avuto il loro influsso il 
pclagianesimo, «pianto mai con 
gónir.k- alio sjnrito cttimista e 
gioiosamente smpb.ficator.i del 
Goethe, filtralo nel suo sostrato 
culturale attraverso il luterane­
simo semplicistico gicssolano < 
facilone (così si -.ra espress: un 
giorno il Goethe su Lutero, in 
una conversazione ccll'Eckir- 
mann: "Non sappiamo davvero 
di quanto, di «pianto mai noi 
siamo in generale debitori a Lu­
tero e alla Riferma. Ci siamo 
infatti liberati dai vincoli dì 
un’angustia spirituale diventan­
do in seguito atti al progresso 
della cultura, a ritornare alle 
fonti c a comprender».- il cristia- 
nzsimo nella sua purezza"). Il 
tentativo del Wabzcl e del 
Miiller. Enno di rivendicare al 
Goethe una posizioni* cattolica 
circa la natura umana "non in­
teramente guasta, dal peccato 
originale” c circa un moderato

guato il mi

qiirl dcSÙIll

pura, ed un Ji- 
mentre cresce «li 

smania «li 
'•nel che

e funziona, e serve

u
«lenta, geniale, mitcmit

1 uomo luoGcrno, ansioso
di allargare l'orizzonte, 

alla propria ambizione gli uomini 
ualura; c sempre, ogni invenxic-

paziosa composizio 
squisitamente
i «lei lardo 

ingentiliti dal |M-rfezionam«*nlo
le fonili- antlavan 
1'avvicinars

500.

aprono,
dell’arcate. finestre a telaio 

Gii edifici a cui è 
d-.-lurpano c guastano 
togliendogli la visione 

porticato ed estraendo-

Ci chic li ur.o se non esista l'equili­
brio : se non sia cioè possibile la coesi­
stenza di una ordinala conoscenza, «li
una conquista
ruta azione.
brio è pos» 
CU la sana
eli. A nella

.ra ni-i-c a-
h<- il n< tre

unii» è evidentissimo. E non po­
mi incolpare nè la scuota in 

perchè non è,
«ii un più vasto 
tecnica è r.ita 

meccanico «Iella
divenuta invece 

linamico.

ver «tetto <]
li tonica- . 

prec. -rne il compito, 
I ier.i». Questo dovrei 
fondita, per diventa: 
re h- ulve «li ogni n 
ambiente di lavoro c

.i insospettisca.
cln- la tecnica in
pravvento sulla
ro umano.

vano
perchè la concezione che dell.i
si avevano non li porti
re l'autobus. Poi ..«ri

Usciti nel viale del R 
poco dopo
steverini :
di via de 
Chiostro «1 
Genovesi.
tri» (1450-1492) 
l'omoniina chiesa «lei 1181 
rata nel XVII c XIX scc.. 
sotto ima deliziosa finestra
de) '400. che pi 
meni l’ambiente 

Ogni chiostro
luogo di calma, 
nove-si «'- per «li più avvolto nella 
quieti- della zona che lo circonda, 
in modo che appena v-nuti a contat­
to con gli eleganti clementi quattro 
cvnleschi, sembia di essere stati tra 
sportali in un nuovo mondo: il si 
lenzio i- la pace danno aH'architet- 
lura un tale senso di ammagliane 
musicalità, che non si può non ri­
manere incantali.

Attraversiamo ora molla 
Roma per ascend -n- a) colle Esquili- 
r. » ed entrari- nel Chiostro di San 
Pietro in Vincoli opera di Giuliano 
da Sangallo (1445 15l«i

Ci Iroviamo «I fronte , 
un esempio «I
ne aicihtcttonica 
composta negli clemeiil
400
«•he
con
del

per esser.
nostra società; e nc
un fattore princip. 
Per cui, «pi.indo de
qualunque iniziativa
tecnico «tagli ambienti 
iltalti
. lo prep.iri.iit

>>cn.. -l
de! rap
Un au.

arsì - perchè ncn e nelle cose, ma 
i volontà dell'uomo. J) quale >tu- 
ricerca, conquista cd espcrimeri- 

seiua potei prevedere l'itu
liti c il danno della propria vittoria. 

Dunque l'uomo, o i- padrone asso­
luto e vuole pazientemente affiliare 
ogni strumento di male accanto ad 
ogni pos»ibilità di bene; o no» è al­
tro che *in trascinata dalla sua siesta 
i.eca ambizione.

.Idema intere;-'.: l'ingegnere
i vicino: -e egli avrà sapute 

sotazior.c non soltanto teori
essere clic conti qualche c«' 
re»cnza nella edificarione de! 
': «li c

espressione.
Ma abbiamo ormai acquieta una 

« forma mentis • che soltanto dopo al­
cune generazioni potrà ritrovare di­
stensione ed equilibrio.

Il senso crar.de di pace è ingigan 
til» dalla sistemazione del verde, clic 
.suggerisce al Basini il nome di «Chio­
stro dei Melangoli », a perchè Li fu­
ga delle colonne è assecondata con 
un motivo fresco e vivo, da «turilo 
«li una fila di tali alberi ». Lo dise­
gnai.- aiuole giuocano intorno al 
pozzo che c l'armonia centrale, r.i«- 
cordante in se ogni parte: la vecchia 
e un po’ corrosa carrucola sull'inter 
rato pozzo, porta la fantasia lenta- 
n.ì ad immaginare nel tempo soavi 
scene claustrali, piene rii celestiale 

poesia.
Sulle pareti dei porticati, a 

l'inferiore, a tetto il superior 
trovano

venie di ogni apph
l’ultiino novecento non è in «oslinz.i 
diverso «la quello dell’op«-r.i «li am­
bientamento c

A pianta rcltangolarc. 
arcato nel lato lungo e 
tagliati nello spessore del 
Iamente senza cornic
lonnc. che riposano sopra un basso 
zoccolo e $ •.-«domano, alternativa­
mente, nei capitelli, delle ormi di 
Giuliano della Rovere cardinale, poi 
papa : la calma, la spontanea eie 
ganza dell'arte di Giuliano Si rispec­
chiano nella irama eletta c sobria.

finestre
re. che 
reso più caratteristico «lai cagni del 
tempo, danno foima ed a:.-nonia al 
la perfetta linea qiiattrocenti ; c.ì

Qualche sparsa anfora •* qua!ch> 
architettonico avanzo completano la 
piena c limpida bellezza «li questo 
trionfo del Rinasciini*nlo. 

Nulla di più adatto, poteva co­
struirsi la Confraternita «lei Genove­
si che questo complesso architetto­
nico — chiese, chiostro, ospizio -— 
per raccogliere, pnm.i i marinai sbar­
canti al vicino porto «I: Ripa Grande, 
per riposare dalle dure fatiche con 
Irò il periglioso mare; cd 
ospitale artisti, genovesi e 
favorire loro l'espressione 
delEarle nel tormento creai

Non ]A»*>inn'.<i perù fare 
prenci upirci, a quello punto 
porto tra l'uomo «• la tecnici
mento «li potere è anche un auinma 
di responsabilità: come se il r«»tr«i 
progresso ci tendesse un tranello; I- 
vita dei 'padri era meno problematici 
di quella che noi viviamo ora.

Ma non meno probleiu.itica perchè 
avevano essi meno fretta, c non dove- 

prendere l’autobus; piuttosto 
vita c,- 

Ic»i«!era-
rso t secoli, è 

di so­
di pie-

progres'o in lunzionc <1
in di miglioramento.

Il n<>'.U
I secolo «tali.» tee

mcntata attraverso la i««inia i
questo sia v<ro studieremo altra 
per .iiinostrarlo) - ci«S eia forse
t..b>l« :.i. I-. « fatto anche «Ir peggio
s’è imbevuta di tecnicismo.

«•rternnnnta e conciente, l’e 
'iderio «ii comodità, «ti più grandi pos 
sibilità comunque, ha portato all'« in 
« enzioue - tecnica — o dl’.-.ppli 
della cun«|uista scientifica. 

E tecnica er.i anche quella dell'tià 
in cui rimino foggiava a suo n>«» c 
consumo le pietre, pel completare e 
sviluppare le Mie p>- sibiliti strell i- 
niente umane : tutta la civiltà li

f

te> it passato, nove 
facendo mentire am 

gu<- latino, qui in Bai 
vare quesiti basta fare «in 
.no- l’urdiiletlura 

tira ci siamo -aziali c 
.indiamo di iiderando un rii 
chta p.uriticln- forine, . clic 
ino ii coraggio di accettare ancora in 
pieno c per questo aggiorniamo accorta­
mente. scunendo r semplificando, jxi 

r trovata la nostra

Nei chiostri si respira subito il 
ciclo che sovrasta. Sì è invasi da 
quel senso di spiritualità chi- porta 
•'ri osservare gli clementi circostanti 
solo per goderli o per carpire loro la 
bellezza che li anima e farla nostra. 

Quasi non si pensa ad andare a 
cercare chi l'ha fatto e come e quan­
do: è lì. intorno a noi. 
che sia s-mpre esistito, 
csrere cosi, armonico, el 
do. L'indagine potrebbe
dcrc E’ tanto cello ammirarlo som 
plici-mente, umilmente 
delle sue fot me, ch«* 
paga. 

E quando usciamo,
di ricrearci quell'atmosfera eh 
ha conquistato < di 
la musicalità che c 
sappiamo dire che: 
erano l< 
davano
ovunque
diversi.,.

crcscimento p«i’<a e (Mi
l'iiomo nc premia atto,
■ ricevere da c".i «omc
il mondo senriliile, in inani

V.ncoli

Quando il Dcm.iiici

nica amplifica c«l acc 
‘cnsibilc, <lù una defili
ir: rletermina l.i fuiizi< 
Non mi |>are- intani

live Clic IA K»’-
<"«• il monda no.
/ioni* ili i*
me e I» scopo.

IftlT

che questo ac- rive
unrsi senza che nell

incominciando «lia.
riceve da tutto ti: : corgcre

samore
ino che è di

alla scienza
«prezzo «Iella teoria,
giorno in giorno la

avc.ua
crar.de


4 AZIONE FUCINA

GiORiiflTft UniUERSITfiRifì
Ritorno lo Giornata Univer 

sitaria, e ritorna in circostanze 
del tutto .cctzionali che rendo­
no anche più grave e incoiti- 
beute il dovere di contribuire a 
sostenere il massimo istituto 
cattolico italiano di cultura e di 
studi superiori.

Molti sono i motivi che si po­
trebbero addurre per avvalorare 
questa convinzione, che <* poi la 
convinzione di tulli gli addetti 
cIMrione Cattolica, ma jra que­
sti ne scegliamo due, che ci 
srmbra?io degni di maggiore con­
siderazione.

Un motivo è questo: l'Univcr 
sita Cattolica — come altre, co­
me tutte le università italiane,— 
ha un numero considerevolis 
simo dei suoi studenti sotto le 
anni, i quali nel compier.- il do­
tare verso la Patria attendo­
no il momento di poter ritorna­
re a frequentare quelle aule e 
quei cari luoghi di studio, per 
completare la loro formazione 
scientifica e cultural, e quindi 
entrar» nell'agone della vita co>> 
quella preparazione che, p, r 
quanto ritardata, può dare loro 
l’ateneo cattolico.

Ora è chiaro eh? questi assen­
ti teni)x>ranti, hanno tutto il di­
ritto di trovare la loro Univer­
sità m piene assetto <• ibi crescen­
te sviluppo, comi l'hanno vista 
cresci re e prosp. rare fin dal 
primo istante in cui vi sono en­
trati

Un altro motivo •' che ncll’U-

mversità Cattolica è entrata, da 
vari mesi (dal 23 Giugno), la 
salma venerata di quel grande 
luminare del sapere che fu Con­
tardo Ferrini, già vcn. rubile e 
prossimamente Beato. Il decoro 
che da questo deposito riceve 
l'Atznco impone ai cattolici il 
dovere di rendere sempre più 
splendido c fiorente l'istituto 
che si onora di lui.

Si dirà che questo è un argo- 
m-.nto di convenienza: c può es­
sere. Ma è anche vero che se 
nobiltà obbliga, la nobiltà che 
naso. all’ Università Cattolica 
dalla custodia della Salma di un 
Beato deve essere conservata, ac­
cresciuta. aumentata dall’adesio­
ne di jxirole di opere di tutti 
i suoi sosl. nitori.

Gli ascritti alle Associazioni e 
Segretariati Universitari di A- 
zione Cattolica si’ metteranno 
anche quest'anno. a disposizione 
dei Vescovi. dei Parroci, di tut­
ti qir.lli che si occupano della 
Giornata Universitaria. perché 
questa riesca una novella affsr 
mozione di volontà nazionale af­
finchè VAteneo Cattolico vira e 
fiorisca.

Tale preva di solidarietà, la 
Fuci dà con entusiasmo, fino da­
gli esordi della grand, opera a 
cui hanno guardato con tanto 
desiderio i nostri più grandi 
ma: stri. da Ferrini a Toni'.lo, 
da .'.'cechi a Salvatori.

Guido Anicliini

BIBLIOGRAFIA SULL’UNITÀ
Scopo di questa nota è d: formare 

le indicazioni bibliografiche essen­
ziali per chi voglia procurarsi nozio­
ni chiare «■ sicure circa il vasto e 
complesso problema dell’unità della 
Chiesa. Lasciando da parte gli scrii 
ti troppo semplicistici e inesatti e 

. quelli d’indole tecnica, indicheremo 
perciò alcune poche oj»tc fondamen­
tali c facilmente accessibili. 

Opero generali 
E" bene cominciare con le due en­

cicliche pontificie che danno la nor­
ma ih materia: Salii cognUum di 
Leone XIII, 'del 29 giugno 1896, sul­
l'unità della Chiesa, corpo mistico; 
c' Àfortalium animos «li Pio XI, dtl 
•i gennaio 1928, sulle false conci-zio 
ni dcU'uniln della Chiesa. Quest'ut- 
lima forni il soggetto «Iella settima 
na sociale del 1928, dedicata alla 
Vere unità rclig'osa (Milano. Vita 
e Pensi» ron) ove si troveranno al­
cune buon.- relazioni, oltre al testo 

•<• traduzione dell'enciclicn medesima. 
L’ojxra fondamentale d’inter<’<e 

generai.-, che può venir additala co­
me il rade mecum dello studioso del­
l'unità è quello di C. Algermissvn. 
La Chiesa e le Ch'eie (Morcelliana. 
1942).

i Ad una esposizioni- della natura del­
la Chiesa e alla descrizione della 
Chiesa cattolica tengon dietro quelle 
delle Chiese separalo d'Oriente c del­
le Chiese protestanti; si tratta infine 
dell’imione della cristianità. Una b« 
biografia ampia e scelta, opporlu- 
namente adattata alta letteratura 
italiana la rc-r.dé punto di partenza 

. < per ulteriori ricerche mentre l’opera 
può bastare di per .'è a chi non ali­
tila speciali csigenz.-. Lo spirito di se­
ria informazione <• critico ne fa 
un'op.-ra preziosa anche «lai luto for- 

. «nativo.
Un caldo invito a considerare il 

problema e ad app.> stonarsi per pre­
parare le vie della sua soluzione è 
contenuto nel notevole libro drl P. 
I’. Manna, l /rateili separali c noi 
(l)nione Miss, «lei Clero. Rema • 
l'ont. Isl. Miss. E lere, Milano) ora 
uscito in seconda .‘dizione. E' opera 
adatta particolarmente .<) accendere 
i cuori e -costituire un ottimo com­
plemento alla preccdenu-, per natura 
sua più compassata.

il libro del P. M.-J. Congar O. P., 
Chrcliens «k'suui.r. Principe» d’un 
u oecum^nisme u cathot'que (Edilions 
du Ccrf. Paris. 1937 :i trova in un 
piano notevolmente più elevato dal 
punto di vista dottrinale e costrut­
tivo. La sua importanza -la nell'ap­
profondimento n inetafi ieo • (per 
dir cosi) «Ielle vic.-ixk- storiche che 
condussero all'attuale stato di cose 
e- nella decisa impostazione di una 
dottrina teologica cattolica rii fron- 

, ai « roblemi eh.- ne scaturiscono, 
E’ un’oper.i eh.’ va. approfondita e 
r.jcns.d.i più ehi- pn-.; « tale e quale.

Nel medesim senso di ur.a sena 
imputazione dottrinai.’ è svolto il 
libro di C. Journet. L'Union de» 
Egl'se» (Grasse!, Poris, 1927), il qua 
le. nato come scritto occasionale, sì 
el -va costantemente alla ricerca ap­
profondita dei principi. Ed è questa 
una necessità alla quale bisogna far 
attenzione se non si vuole che H sen­
timento venga a compromettere le 
buone intenzioni in materia tanto de­
licata.

Dopo di ciò possiam far semplice 
mente cenno «li O. Cairoli, (’nsl'on. 
c Cattolici (Vita e Pensiero. 1941». 
libretto compendioso •• rapido, scrìt­
to alla brava, utile come prima ini­
ziazione del volume coll.-ttiv ■ 
L'EglÙe e»f urie (Bloud et Gay. Pe­
nsi Ove si troverà un prezioso studio 
del P. Pribila S. J. sulle vie pratiche 
deU'iinionc. 

C oriente Grigliane 
Uno schizzo breve ma esalto c di 

prima mano è quello del P. Cirillo 
Korolcvskij, Le Chiese di rdo orien­
tale ealtoVchc c . le,'comunità dissi­
denti, in P'ccolo Annuario Caflol’Ct» 
per l'anno 1941 (Bevilacqua <- Sola 
ri. Genova), p. .155*395, con nota bi­
bliografica.

Più ampia è l’opera seguente: C. 
Gatti e C. Korok-vskij. 1 riti e le 
Chiese o'irnlali (Libreria Salesiana. 
Genova-Sampìerdareha). E' uscita in 
questi giorni la prima parte, ove si 
presentano U riio bizantino e le 
chitie bizantine; un grosso volume 
(mille pagine), denso di notizie, con 
tabelle, diagrammi, carte e dlus'ja- 
ziom. Condotto con molla serietà, è 
al momento quanto «ti meglio si pos 
sa indicare e dispensa «la altre ope­
re. 11 secóndo volume, riguardante 
gli alili riti è in preparazion.-. ma il 
primo è «li gran lunga il più impor 
tante. Può servire intanto, come com­
plemento. il volumi Ito del p. Janin, 
Le» Eglis.-s sépardr» d’Oriciit (Bloud 
et Gay, Paris. 1930).

Se si astragga dalla tendenziosi!.', 
confessata «Iella lesi generale, può 
riuscir utile, soprattutto alla com­
prensione dello spirilo propriamente
religioso delle Chiese «'.'Oriente, li.
seconda palle del libro di Fr. Heller. 
llrk-rch- und Oslk'rdK' (Reinhard!. 
Muncher». 1937); ma ripeto che va 
letto con cautela pei l'« ecumcmi-
sn;<> « patrocinalo dall’autore.

ERRATA-CORRIGE
Nell’opuscolo « Le attlv tà delle 

Afsochzloni universitarie di A. C. 
I. » dell’A. A. 1942-43. a or. 161, per 
errore di stampa, nella bibliografia 
dell’articolo del Fon», è apparso: 
C. Ma2zantin>, « Linee di una este­
tici ideal sta, Studium. Roma» in­
vece di « Linee di una estetica to­
mista ».

SEGRETERIA
Nell’udienza del 2 «narri», il «fMt. 

Andr.-OHi ha pr.-icntato a Sua San­
tità un rcjocon'o suirattività; che 
la Furi »i-olg<- per i compagni alle 
anni; «l Santo Padre n degnata 
/or rispondere con tu seguente let­
tera :

Dai Vaticano
11 marzo. 1943

Illustrissimo Signore
Sua Santità ha letto con vi­

vo interesse quanto la cara 
F.U.C.I. ha organizzato nell.- 
presenti circostazc per i suoi 
giovani in armi, e con quante 
illuminato zelo si persevera 
da Lei in un laverò di assi­
stenza reso dal momento at­
tuale particolmnent-- oppor­
tuno.

L’alta coscienza, che prc- 
sede alla fraterna iniziativa 
c la conduce da un triennio 
con un si lodevole crescendo.
non può non garantire ) mi­
gliori frutti: onde il Santo Pa­
dre si rallegra fin d’ora del 
gran ben.- che verrà alla cau­
sa dell'apostolato da così pre­
ziosa commovènte attività, 
specie per il conforto che ne 
viene ai nostri giovani fratelli 
nella lontananza dai loro cari 
in mezzo- a privazioni, a sacri­
fizi. a pericoli d'ogni genere. 

Nel compiacersi coi-promo­
tori di questa manifestazione 
di fraterna soldarii tà. l’AugU- 
sto Pontefice è lieto di accom­
pagnai^ con i più fervidi voti 
il multiformi e diffuso lavo­
ro-. H mentre invoca su di issi 
tutti i favori divini, invia di 
cuore a quanti vi consacrano 
in qualsiasi modo l'ingegno 
e li- forze, l'Apostolica Bene­
dizione. 

Con sensi di distinta stima 
mi confermo
della Sig.ria Vostra lllustr ma 

dcv.mo
F.to L. Card. Maglione

J1 ^Pcoleiilanlenimo 

Per una larga conoscenza, dal la­
to storico consultare l'articolo he- 
forme nel Dictionnairc Apolog«-f'que 
del D'Alcs; dal lato dottrinale l’ar­
ticolo Profcstant'sme del Dedieu nc! 
Didionnairc «le Théologir CnUioliqu-’. 

Posson bastare i volumetti della 
ftblmlh.ijK.- cuthotiquc «ir.* sc!«no:< 
relUj'euici (Blou«‘ et Gay, Paris)- 
.1, l)i«-«l’iu; fnslab*lft^ dii prof'sto». 
lisine. G. Coolen. H'ito ie de l’Eyli.' 
d'Angk-terr* e L’Anglicnnisnic «fair 
jGurd’Jiui.

N«-l rivolo AniiiHir'o C'arfol'ro per 
l’anno 1940 si troverà un succoso ar­
ticolo su li- sètte protestanti in Ra­
lla (p. 320-350); la bibliografia, ivi in­
dicata metterà in grado rii fonnnr. i 
una conoscenza adeguala dei tinnì 
ni nei quali si pone :l problema pro­
testante nel nostro pai’S.1.

Igino Giordani fornisce notizie c 
giudizi rcrcnti n“l suo libro Cosi 
protestanti e uit-’/c deità Chiesa 
(Morcelliana). 

Concludenti <> 
Dizionari, t.-’cirlcp. c‘«-, riviste (spe 

ci.ilm-.nt.’ !.. Cubila C fjol'ca. F'òcj. 
I ’Oncut.- crisliano ' l’unità della 
Chiesa. Ft<f unum ovile. Il Mamet- 
tnio) saranno utilmente consultati, 
sia per le questioni generali come 
per informazioni icenti.

Tuttavia non -arà mutile, a j< gnu- 
ri- il limo e lo spirito di tali Irltuiv 
come di quelle sopra indicale, ricor­
dare un'anima che non ! sse molto, 
non discussa ma per l'unità * della 
Chi.-sa seppe sempliccmcnlc vivcic 
c morire. Dalla Troppa pi l’uu'ta 
della Clr-ju (Morcelliana' dirà con 
l'esempio di Suor Merla Gabriella 
clic le vie pec l’unità sono essenzio! 
mente Soprannaturali .• eh.- più «li 
tutto vale la preghiera.

Staffitele «inchino

Pa’L (La paS^ua

dei Mi^itahi 

Anche quest'anno verrà solqn- 
nementc celebrala presso ogni 
unita od ;ntr militare la Pasqua 
p:r il comuni- accostamOHo «l 
precetto.

L'Opera della Regalità ha cu­
rato lu stampa «li copioso mat;- 
rialc di court mito r. liglos i da 
distribuirsi n«Uu sudd Ha occa­
sione.

Citi ha modo di ccop zar. alla 
nsbil • iniziativa stani c rti vor­
rà farlo coti compresa gfnero- 
rcsità.

VITA DELLA FUCI
Quuido un nuiiiipoltt di uni- 

cernitori ronumi. ad ini zòili va e 
sotto la guida di don l.nigi \lo- 
irxeo, va, ormai da molti mesi, 
compiendo al mattino dì ogni 
giunto lestivo nella chiesa di 
S. l'.i'cilia, sita nel popolare 
quartiere del Trastevere in Ra- 
ma, richiama alla mente l'ope­
ra di un O:aiiain ed anche — 
non crediamo di esagerare — 
l'azione aidtide dell'irrompente 
varila dei piimi secoli del cri- 
slianesimo.

Sono parecchie centinaia di 
poveri, scelti tra gli ospiti dei 
pubblici dormitori, che ricevo­
no in questa forma nuova, al­
meno per Roma, luce c assi­
stenza allo spirilo ed insieme 
confarlo ed aitila nei bisogni 
materiali.

L'iniziativa è siala portala a 
conoscenza del pùbblico con la 
diffusione della scgui-ntc nota :

• Esiste in Rohm un’opera di bontà 
n.uc-':t.i, che intende provvedere ai 
li!«;>gni spirituali, materiali c.l csteti, i 
de! povero. '

Ogni domenica, «Inr.intcJ mesi fu­
lcro ili. alle ore «>, nella Basilica <li 
S. Cecilia in Tr.isteveiv, viene cele- 
tirata la '.Mm .fri pa-cto. Vi sono in­
vii. ti lutti i • senza tetto •, <|iiclli che 
pioui» 1 notte nei donnil.iri pubbli 
ci. Durante 1 Nevi mi Saeer«lote 
•.piega loro le . ri. .«rimonie e coni- 
menta l’Et.mg.-lo; e al termine della 
funzione vengono di-tribuiti largamen­
te -buoni, delle «iKinc gc-tile dal 
Circolo S. Pietro, c qualche donativo 
giunto attravei-. li carità privata. Nel 
mentre un gruppo .1: universitari radi­
ai bisognosi con scmpli.ità la barbi, 
diri ascoita gl’indigcmi nelle loro 
necessità onde provvedervi durante la 
«i-ltiiuana sino al limite del ] >«sil>i!< 
l.a spesa per una tale assistenza. 
primo mese di esperimento, si aggira 
..(torno alle 3000 lire per ogni domeni­
ca. che vengono raccolte attraverso ’-a 
generosità d’ignoti oblatori, e «ohccit •- 
le a Dio dalla fervida preghiera dei 
poveri ».

Il numero dei poveri, farle- 
mente accresciuto di scllimanu 
in sellinuina. ha reso ognora 
più elevate le esigenze finanzia­
rie : ma la earitii non ha dovalo 
arretrale o limitarsi di fronte a 
difficoltà di lai genere e l'animo 
buono di chi poteva non ha esi­
tato a muovere ad una larga gc- 
ncrosilù verso la degnissima 
opera.

Sembra quasi, n p-nlarnc, di 
offendere con r<nnmonimenlo 
evangelico anche la modestia 'li 
chi ha voluto «' saputo attuare, 
ili uno città al riguardo non cer­
to la più aperta, il lavoro di unii 
carità, ionfi>rmc nei suoi mezzi ai 
nostra tempo e palpitante di ge­
nuina cristianità. Ma tacerne nep- 
pur si poteva : per l'esempio da 
proporre ad imitazione .-«iuuiih-, 
pei hi gioia di registrare un tal 
"allii'o" nel bilancio in qualche 
modo nostro, per la leslimo 
niunza che in questa /orma si è 
data alla perenne fecondità del 
fermenlo crisliano.

Itieordiamo, non «i caso, il ti­
tolo di una pastorale del Muffi 
"ad offesa di parole risposta di 
opere’ '....

«. \.

MACERATA

Berardo Cacchi. deD'Associa- 
zione di Macerata, è morto il 19 
febbraio 1943 in seguito a ma­
lattia contratta in servizio mili­
tare.

Annoiato con la classe del ”21. 
dopo la nomina a s-èrgente, era 
passato con il suo Reggimento 
in Albania, dove, durante la du­
ra invernala 19-11-42, era stato 
colpito dal grave morbo.

Era studente del 3” anno di 
Giurisprudenza «?d era rimasto 
si-tnpPc affezionatissimo all'Asso- 
ciazioni. anche s.> alla Fuci ave­
va dedicato poca attività, essen­
do stato chiamato alle armi da 
matricola.

Aveva un grande asef nder.te 
sui compagni p-t la serenità 
propria della sua anima: in una 
lettera aU'Assistentc scriveva 
dèlia « necessità di costruirsi nel 
proprio interno una specie di 
tempio, dove si possa trovare in­
timità con Dio ».

I fucini, soprattutto quelli al­
le armi, ricordono coti immenso 
rimpianto il loro compagno scom­
parso. 1

CIVITAVECCHIA

Domenica 14 febbraio II Segreta­
riato fuemo di Civitavecchia ha te­
nuto una giornata organizzativa, 
svoltasi con la partecipazione di un 
congruo numero «»• Fucini delle due 
Associazioni Romane.

La Messa è stata celebrala da S. 
E. Mons. VWC0VO, >1 quale al Van 
g.’lo ha rivolto ai presenti una 
omelia.

Si è tenuta quindi una adunanza 
formativa, durante la quale il reg­
gente dei fuemi romani. Doti. Zm 
gale, ha parlalo molto esaurienti- 
nv-nle sulla posizione dello studente 
nell'ordine soprannaturale ai lini 
della perfezione cristiana. Ila fatto 
seguito una bella discussione, in cui 
sono atliorati i più importanti prò 
blemi. che sono poi stali trattati nel­
la adunanza organizzativa tenuta n-l 
pomeriggio dal Consigliere di zona. 
Dott. Renzo Spinelli; indizio qu-sto 
della perfetta comprensione che i 
fucini mostrano «li avere per la ri 
cerca della perfezion*. c dei mettili 
pratici da usare in tutti i campi per 
poterla raggiungere.

A chiusura della Ix-lln — c. spe­
riamo — fruttuosa giornata. Mons. 
Paolo Costa, assistente d-Ila Fuci 
femmile romana, ha impartito la Br 
nedizionc Eucaristica dop«i una br. - 
ve medita/jone.

RUVO DI PUGLIA

li 7 marzo, nella ricorrenza della 
festività «li S. Tommaso, patrone 
del Segretariato. S. E. Mons. Vesco­
vo ha celebrato la S. ^essa, appli­
candola per i compagni Caduti <• per 
quelli presentemente alle armi. Du­
ranti- il Sacrificio Eucaristico, Egli 
ha rivolto un'elevata omelia ai nu 
mcrosissimi fucini presenti, pren­
dendo lo spunto della liturgia del 
giorno. La •cerimonia si è chiusa con 
il canto del • Tv Dcum » c la B-.-n< di­
zione Eucaristica.

Nel pomeriggio dei giorni j 6 la 
prof.ssa Mari.i Ale sandrini « l'av­
vocalo Guido MafTuCCini avevano 
tenuto due interessanti relazioni, ri 
Speli reamente sui temi: «Vita Uni­
versitaria e Fuci » l- « Tommaso d'A- 
qùino. genio del pensiero univi sale 
della romanità ».

La parteciazione «lei fucini del Se­
gretariato è stata quasi totale, e b 
buona riuscita «Iella manifestazion- 
ha accresciuto in e*si il dcsideiic rii 
lavorare più e meglio

ARIANO IRPINO 

I! giorno 7 marzo, festa di San 
Tommaso, si è tenuta una riuscitis­
sima Giornata Fuci,.a

La Messa è stata celebrala da 
S. E. «I Vescovo Mons. G. Pedicini 
che al Vangelo tenne una dotta Ome­
lia illustrando la figura dell ‘Angelico 
Dottore e proponendolo alla imitazio­
ne di tutti i fucini e«l in genere «lol­
le persone studiose Al termine della 
Mi ssa. lo stesso Eco.ino Vescovo ha 
distribuito la Pagella ai nuovi iscrit­
ti esortandoli ad .-.'eie seri fattivi 
e perseveranti.

Nel pomeriggio nella «le Sociale 
si è tenuta la Re),.zion ■ con l’inter 
vento di molti invitali.

All'inizio «iella manifestazione, il 
Ki’V. Assistente Ecclesiastico, sac. 
prof, Domenico Pislella ha porto ils.. 
luto della Fuci aH’Eec. il Vescovo ed 
a lutti gii intervenuti; ha illustrato 
poi gli scopi -- le attività della Fuo 
con riferimento partimi u«- a quelle 
«lei nostro centro.

Dopo di lui ha parlato la reggen­
te Mg.na D’Alessandro portando tut 
ti gli .scritti a vivere- la vita fucina 
di fede specialmente nello forzo diu­
turno per approfondire secondo la 
verità il corredo ri Ila scienza.

Ha preso quindi la parola il prof 
Lauda che ha tenuto una relazione 
sul tema: « Humanitas latina c Cha- 
ritas Christiana ».

Dopo «li lui ha P:< :0 ,a l*arola ’’ 
fucino Mascolini che ha illustrato 
mollo bene il secolo di S Tommaso. 

A! termine della relazione, il Ve­
scovo ha nuovamente ricordato la 
figura .diissima di S Tommaso. La 
giornata ;i è concluda con la bene­
dizione impartita dallo stesso Mon 
sicnoi V’.covo.

VENEZIA

Il selle marzo, festa di S. Tomma­
so d‘.Aquino, le zXssociazioni venezia­
ne hanno celebrato la Giornata Fuci 
na. Dopo la S. Messa nella chiesa di 
S. Bartolomeo, dove ogni domenica 
gli associali si raccolgono per assiste­
re alla S. Messa universitaria, fuci­
ni i- fucine sono stati ricevuti in par­
ticolare udienza d.-ill‘Eminentissimo 
Patriarca Card. Piazza, al quale un 
fucino ha rivolto un breve indirizzo 
a nome della Fuci veneziana. L'Emi 
ncnte Presule, dopo essersi «legnalo 
di consegnare personalmente le pa­
gelle ai nuovi iscritti, ha risposto in­
citando gli universitari specialmente 
allo studio della sociologia cristiana 
e all’apostolato della parola «■ della 
stampa. Quindi nella sede d’Asso- 
ciazione si è discusso l’articolo di 
P. Mondrone S. .1.. sul tema: a Noi 
cristiani di fronte all'attuale trago 
dia n.

I.‘Associaziom* maschile è giunta 
alla Giomntn Fucina dopo sci mesi 
«li lavoro intenso <• a volte molto de- t 
Beato. Nel iK’i iodo settembre ottobre, 
oltre alla ripresa delle attività nor­
mali quali la Conferenza di S. Vin 
ccnzo •• il Gruppo del Vangelo, si 
sono svolte due adunanze relative 
alle giornate d'Assisi e albi celebra­
zione «iella giornata missionaria mon 
diale. In novembre e in dicembre d 
rilpto «lell'attività è stato normale; 
oltre alle adunanze per le matricole 
e alle lezioni sul Sacerdozio, si è ini­
ziato il corso universitario di cultura 
religiosa sul tema « Gesù Cristo- 
Verbo incarnalo». Si sono svolte 
Inoltre alcune lezioni «li Liturgia. In , 
gennaio si è celebrata la Giornata 
Pro Seminario «• la Giornata Mtsslo 
nari.i Fucina, mentre in febbraio ol­
tre a «lu- lezioni sulla vita parroc­
chiale ha avuto luogo la Giornata 
p r il locale istituto universitario di 
C.T Foscari. In tutto questo | <-r cdo è 
stata molto curata l'attività cultu­
rale: vanno ricordat- alcune J.zioni 
sul <« Colie-Ito v ì fini-delio studio», 
le adunanze sul metedu di studio 
delle singol- facoltà, una conf-rcn .i 
dell avvocalo Milani sul tema ■ lu 
tlucnzc e tendenze attuai)'del Cine­
ma » c un ciclo di lezioni, fr-qu.-r. 
lato da folto pubblico, del Prof. La 
Pira su: Problemi della crisi ■. 

! fucini veneziani hanno .-volto 
questa prima parte del loro lavoro 
(aiutati in esso molto dall- fucine) 
uniti intimamente nello spirito ,i tut­
ti i fucini militari, il cui diuturne 
sacrificio ha meritato dal Signore 
copia di benedizioni su tutte le atti 
vita dell'Associazione. Animali da 
questo pensiero, che li ha aiutati a 
superare difficoltà non bevi ancia 
per il passalo, iniziano ora fiduciosi 
la seconda fase «Iella loro annulli* 
all ivi!.à.

Tao. g&C afnicù
Il 15 febbraio scorso, in s gal­

lo a ferite riportate in combat- 
tirrrrnto sul fronte libico-tunisi­
no, è deceduto il Tcn. nl» Car- 
rista Baici.issare Ubaldo Ac 
cardi.

Esprimiamo alla famiglia ed 
in particolare alla sor . Ila Tuta- 
ri nostro dolore.

Si confermi che i prossimi con­
vegni avranno luogo ad Oropi 
nei giorni 26-23 aprile con chiu­
sura a Fellone; a Vittorio Vene­
to 27-29 aprile; e a Firenze 30 
apri!e-2 maggio. 

Nel prosimo numero saranno 
precisati I temi e i relatori.

Xc».<z.<z.e 
La i-'uci porge mvissimi augu­

ri al dott. Francesco Lariccia, 
cx-condiratorc dt "Aeloru- Fu­
cina' eh- si è unito in matrimo­
nio cor. la sig.ni Elcna Nicolini 
l’8 marzo, in Rema.

Condire

Tipogr. Poli gioii
Hwm Vìù Banchi V- eie

Gitilo Am “'otri
MCI
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